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Vasta e unitaria mobilitazione in Italia per la pace e il disarmo 
ROMA — Anche Roma, do
mani pomeriggio, esprime
rà la sua volontà di pace e la 
sua condanna delle iniziati
ve assunte dall'ammini
strazione americana in ma
teria di riarmo. Alle ore 
18,30, a Piazza del Pan
theon, una manifestazione 
contro i missili, contro la 
bomba N e per la trattativa, 
si svolgerà ad iniziativa del 
PCI e della Federazione gio
vanile comunista. Prenderà 
la parola, tra gli altri, il 
compagno Adalberto Ml-
nucci, membro della segre
teria nazionale comunista. > 

Migliaia di volantini ri-
producenti l'immagine di 
un gruppo di bambini e la 
scritta tSe mi vuoi far cre
scere senza paure dì no alle 
basi nucleari» sono stati dif
fusi in città. 

E frattanto prosegue in 
tutta Italia la mobilitazione 
unitaria mentre vivissimo è 
il dibattito tra le forze poli
tiche, sindacali e sociali. 

Ieri a Roma una delega
zione del PCI si è incontrata 
con il Comitato regionale 
umbro per la pace che pre
para la marcia Perugia-As
sisi indetta per il 27 settem
bre. Adalberto Minucci, che 
guidava la delegazione del 
PCI, ha assicurato la piena 
e convinta adesione del par
tito all'iniziativa e ha ga
rantito agli organizzatori P 
impegno dei comunisti per 

Màrce, veglie, fiaccolate 
per dire «no» alle bombe 

Manifestazione a Roma con Minucci — li Intensa preparazione della marcia Perugia-
Assisi - Stasera un meeting a Rimini - Dalle fabbriche altre prese di posizione 
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favorire la più ampia parte
cipazione alla marcia. Nel 
corso dell'incontro, il comi
tato umbro ha illustrato il 
fitto programma di iniziati
ve per il disarmo che si ter
ranno nella regione a parti
re dai primi giorni di set
tembre, appunto in prepa
razione della marcia. Per 
favorire la pubblicizzazione 
del programma e la raccol
ta delle firme contro l'in
stallazione degli euromissi
li, già iniziata in Umbria nei 
giorni sborsi, il compagno 
Minucci ha invitato il Co
mitato per la pace ad orga
nizzare una propria auto
noma presenza nell'ambito 
delle manifestazioni della 
Festa nazionale dell'Unità. 

A Bologna il gruppo con
siliare del PDUP ha chiesto 
la convocazione, entro la 
prima settimana di settem
bre (quindi in anticipo sul 
proprio calendario di lavo
ro) del Consiglio regionale 
dell'Emilia Romagna. . Il 

PDUP — che fa parte della 
giunta di sinistra — chiede 
il dibattito su una mozione 
specifica riguardante i temi 
della pace e del disarmo in 
relazione alle recenti deci
sioni assunte dall'ammini
strazione Reagan. 

A Ferrara il consiglio di 
fabbrica della Montedison e 
la FULC hanno preso posi
zione contro la corsa al riar
mo. Vengono respinte «le te
si americane che vedono 
nella bomba N un deterren
te in grado di scoraggiare 
conflitti e un mezzo per co
stringere l'URSS a negozia
re»; «al contrario, le recenti 
scelte rischiano di far salta
re del tutto le deboli ipotesi 
di apertura immediata di 
una trattativa*. 

Ferma condanna della 
corsa al riarmo viene e-
spressa anche dalla FULC 
(Federazione ceramisti) del
la zona di Scandiano, in 
provincia di Reggio Emilia, 
e dai consigli di fabbrica del 

gruppo ceramica «Ragno». 
A Palmanova, in provin

cia di Udine, sono state rac
colte settecento firme per la 
pace e la distensione nel 
corso della locale Festa del
l'Unità. Altrettanto si farà 
nei prossimi giorni a Trlce-
simo, Marano Lagunare, 
Moggio Udinese. Il comita
to provinciale delPANPI di 
Udine, al termine di una 
riunione straordinaria, ha 
diffuso un comunicato dal 
significativo titolo «Scontro 
al neutrone sulla pelle dell' 

• Europa* e si invitano le for
ze politiche italiane a rece- ' 
dere da ogni avallo conces
so alla politica di Reagan. 

Sabato prossimo a Vitto
ria, poco distante dà Coml-
so in provincia di Ragusa, si 
terrà una riunione del Con
siglio comunale aperta alle 
forze sociali per ribadire il 
no alla installazione dei 
missili. Sostanzialmente 
ambigua — come già quella 

del Consiglio regionale iso
lano — la posizione assunta 
ieri dal Consiglio provincia-
l e d i Ragusa. In un docu
mento, approvato dalla 
maggioranza DC, PSI, 
PSDI e PLI, contrario il 
gruppo comunista, si accet
ta il principio della installa
zione del missili «Cruise* sul 
territorio nazionale italiano 
ma si chiede al governo di 
riconsiderare la scelta di 
Comiso, scelta le cui moti
vazioni «non appaiono fon
date». • • ' • ' , . ' 
•• Dalla Sicilia alla Roma
gna. Questa sera a Rimini, 
una fra le città turistiche 
più affollate, la centralissi
ma piazza Cavour si tra
sformerà in un palco aperto 
a tutte le voci di paese. L' 
ARCI metterà a disposizio
ne materiale sonoro, una 
scelta di brani e testimo
nianze contro la guerra. I 
microfoni gireranno fra il 
pubblico e ciascuno potrà e-

•' .7 '(A U • 
sprlmere le ragioni della ' 
propria adesione. Le nòte • 
delie canzoni di Bob Dylan, ' -' 
dei Beatles, dei Doors, dei 
Clash, di Bob Marley e d i . 
tanti altri gruppi faranno 
da sottofondo. Quasi un 
ventennio di tradizione mu
sicale cresciuta assieme ai 
movimenti antimilitaristi e 
antinucleari degli Anni Ses
santa, alle lotte contro la 
guerra nel Vietnam, torne
rà ad intrecciarsi con un 
impegno attualissimo e u-
nltariò. :' «"*• • :» "&*' ^ - ^ - : - ' 

Le adesioni sono nume
rose: la cooperativa «Il garo
fano» (socialista), il PDUP, 
la FGCI, il Partito radicale 
saranno assieme in piazza e .. 
ad essi si aggiungeranno al
tre cooperative giovanili e <' 
associazioni culturali . r '- '•' 

E, oltre all'iniziativa di 
Rimini, si preparano anche 
altri appuntamenti: sabato 
22, a Milano Marittima, sa- •', 
rà tutta l'Emilia Romagna : 
a mobilitarsi in una mani- •'"'-
festazione che si concluderà 
allo stadio comunale dove 
si svolgerà un concerto de- * 
gli «Area». 

Intensa l'iniziativa in tut
ta la Toscana. Mentre si 
prepara la grande marcia di 
martedì (da Livorno e da Pi
sa a Tirrenia, nei cui terri
torio c'è la base NATO di 
Camp Darby), stasera una 
manifestazione si svolge a 
Badia (Pistoia). 

Una mostra sulla più moderna tecnologia al centro della manifestazione nazionale dell'Unità a Torino 

Al Festival le «stanze» dei robot 
Dodici esempi di come cambia il rapporto uomo-macchina - DalF«isola» di montaggio dei motori alle fibre ottiche delle telecomuni
cazioni - Che significa potere nella fabbrica degli anni '80? - Documentari industriali come incentivo alla discussione 

TORINO - L'elettronica, l'in
formatica, i robot, si è ormai 
soliti dire, stanno cambian
do il modo di lavorare e cam-
bieranno anche il modo di 
vivere. Si allude, in generale, 
a quell'insieme di novità 
scientifiche applicate che va 
sotto il nome di «rivoluzione 
tecnologica». Un oggetto, per 
il vero, ancora molto oscuro. 
Alimento di dibattiti per po
chi intimi, tutt'al più, non, 
certo pane ruotidìano, senso 
comune, cultura. Ora, cre
diamo per la prima volta nel ; 
nostro paese, questo coni-
plesso materiale tecnico e 
politico viene offerto non ad 
una ristretta «enclave» di 
specialisti, ma ad una rifles- . 
sione di massa. Parliamo 
della mostra dal titolo: «Vi- , 
vere con le macchine: uomi
ni, tecnologia, potere nella 
fabbrica degli anni '80», in 
fase di allestimento all'inter
no del palazzo del Lavoro, ' 
nel quartiere «Italia '61», a 
Torino. La mostra, e il conte
nuto che propone, costitui
ranno uno degli «argomenti» 
centrali della Festa naziona
le dell'Unità, che si svolgerà 
appunto a Torino dal 5 al 20 
settembre. '•':"-' 

I visitatori della mostra 
passeranno attraverso dodi
ci «stanze», ognuna delle qua
li conterrà un esempio di in
novazione tecnologica. Mol
te delle macchine verranno 
esposte in funzione. Nella 
quasi totalità dei casi, inol
tre, accanto alla tecnologia 
avanzata si avrà modo di ve
dere quella vecchia, la sua 
antenata. 

Ma, si badi, non è una mo
stra commerciale o una mo
stra della tecnica. Il punto di 
vista, o se si preferisce l'os
servatorio, è l'uomo, il lavo
ratore. Da una parte, infatti, 
si fornisce a chi entra in que
ste «stanze» la possibilità di 
confrontare le condizioni 
create in fabbrica dalle nuo
ve tecnologie con • quelle 
preesistenti. Dall'altra si 
propone alla riflessione del 
visitatore Pesame degli effet
ti dell'innovazione tecnolo
gica sui lavoratori e sul lavo
ro • (dall'occupazione ' < alla 
produzione, alla produttivi
tà, alla professionalità). Ciò 
avviene per mezzo di un vi
deotape proiettato a ciclo 
continuo. >; - --. 

Come dice Piero Fassino, 
della Federazione comunista 
torinese, uno dei principali 
organizzatori della mostra, 
«Siamo convinti che la gente 
abbia occhi per vedere e cer
vello per capire». E così, in 
una apposita sala della mo
stra, verranno proiettati do
cumentari industriali di di
versa ; concezione e prove
nienza: filmati ' aziendali, 
sindacali, di istituti di ricer
ca. Ben ordinato, distinto, 
ma senza commento, questo 
«scaffale» verrà esposto al 
senso critico del pubblico. 

Ci sembra giusto, voglia
mo dire, mettere in evidenza 
questa parte della mostra, 
perché essa è rivelatrice del 
criterio cui si sono attenuti 
gli organizzatori, che si può 
così condensare: ' l'esercizio 
rigoroso del proprio diritto 

alla critica, del proprio pun
to di vista di comunisti, non 
ha per questo spinto verso a-
prioristiche diffidenze o tan
to meno verso atteggiamenti 
luddistici; così come la di
sponibilità a conoscere, a far 
conoscere e a riflettere sulla 
«rivoluzione tecnologica» 
non ha per questo spìnto ver
so l'atteggiamento corrivo di 
chi abbraccia ogni cosa nuo
va «in quanto tale». 

Ed ecco, sintetizzati, i do
dici esempi di tecnologia e-
sposti, • campione limitato' 
ma significativo della realtà. 
La prima stanza mostra un' 
alesatrice a controllo nume
rico prodotta dalla WMT, 
cooperativa torinese fondata 
da operai, impiegati e diri-
genti. La seconda ospita un* 
isola di montaggio motori in 
funzione dell'Alfasud di Po-
migliano d'Arco. Si è passati, 
qui, dalla linea di montaggio 
in movimento ad una posta
zione fissa, nella quale l'ope
raio compie gran parte delle 
operazioni di montaggio, ap
punto, compresi il controllo 
e il.collaudo. L'operaio svol
ge più mansioni, aumentano 
professionalità, produttività, 
produzione. L'occupazione 
diminuisce di 10 unità, da 
140 a 1 3 0 . - : :*• - •' 

'• Si passa poi al robot Si
gma, una vera e propria sta
zione di montaggio prodotta 
ed applicata dalla Olivetti: 
serve a montare i circuiti in
tegrati su una piastra elet
tronica. È quindi la volta del 
Robogate, il robot più famo
so, usato dalla FIAT a Rival-

ta e Cassino per saldare au
tomaticamente le varie parti 
della scocca dell'auto. Poi c'è 
il LAM, che v . -»i dire «lavo
razione asincrona di mon
taggio motori»: anche qui, 
come nel caso dellMsola» 
sperimentata all'Ai fasud si è 
cercato di superare la cate
na; anche qui, su postazioni 
fisse, l'operaio compie una 
serie di operazioni comples
se. -
- " Si passa poi alla stampa 
(una linotype tradizionale e 
accanto Un sistema di foto
composizione a . videotermi
nali), all'aereo (i «vècchia 
pannelli metàllici accostati 
ai pannelli in fibre di carbo
nio del nuovissimo Boeing 
767), ancora all'aereo (un si
stema di progettazione indu
striale mediante il computer, 
usato dall'Aeritalia), alle te
lecomunicazioni (le fibre ot
tiche Videotel). Le tre stanze 
finali ospitano un futuristico 
ufficio automatizzato (office 
automation), tecnologie di 
controllo energetico applica
te dalla AEM di Torino, e, in
fine, un esempio di informa
tica applicata all'agricoltu
ra. . 

Molte delle novità, qui 
sommariamente elencate, 
sono il risultato delle lotte 
dei lavoratori, come ricorda, 
in un'intervista proiettata su 
un grande schermo al centro 
della mostra, l'operaio della 
FIAT Cesare Cosi. Ma non è 
intenzione dell'iniziativa co
me abbiamo detto, abbando
narsi ad entusiastiche con
templazioni di modernità. 

Per ogni problema risolto, 
infatti, ce n'è uno nuovo da 
affrontare. Ad ogni risposta 
corrisponde una nuova do
manda. Si pensi soltanto alle 
fibre di carbonio usate per il 
•767», fortemente sospettate 
di provocare il cancro. Ma 
pensiamo, più in generale, a-
gli effetti che l'introduzione 
dell'informatica e dell'auto
mazione provocano sui livel
li occupazionali, ma anche 
sulla qualità del lavoro, sulla 
fisionomia dei mestieri. 
• Non è tutto «male», tutta

via: éccantò ad aree di lavoro • 
impoverito se ne creano di 
nuove, superqualificate. Ma 
certo il sommovimento è 
profondo. La stessa natura 
del «mestiere» tende a muta
re: da un'attività di trasfor
mazione si passa ad un'atti
vità di coordinamento, di 
controllo, intere «categorie» 
di lavoratori — come ì qua
dri aziandali — entrano in 
crisi: non sono più la cernie
ra tra l'ideazione e l'esecu
zione. E non sono ancora dei 
veri coordinatori della pro
duzione. . -

Ma il problema vero sono 
le informazioni, la conoscen
za del ciclo produttivo, il po
tere. Ecco l'obiettivo della 
mostra, la sua «politicità»: 
invitare i produttori, il sin
dacato, la sinistra a misurar
si con le tecnologie, capirne 
la natura, cercare i modi per 
controllarle. È un compito 
difficile, certo, ma se questo 
•argine critico» non ci sarà o 
sarà abbattuto, il potere e la 
conoscenza non potranno 

che essere sempre più con
centrati in un numero sem
pre più ridotto di mani. «L' 
invito che rivolgiamo — dice 
Piero Fassino — è di uscire 
dagli slogan, dai diplomati-
smi, dalle fumisterie per ap
prodare ad un dibattito vero, 
ancorato alla realtà, capace 
di non eludere i temi più 
scottanti. È un invito al co
raggio». 

Come dice Fassino, è la 
stessa nozione di classe ope
raia che cambia, si estende a 
nuovi protagonisti. Il sinda
cato, "cóme ha"spesso osser-r 
vato Bruno Trentìn, deve di
ventare capace di rappresen
tare l'intéro mondo del lavo
ro, così come è, con le sue 
modificazioni, i suoi traumi, 
la sua intelligenza, le sue po
tenzialità di lotta. Racco
gliendone, prima di tutto, il 
patrimonio di cultura e di 
conoscenza, utilizzandolo, e-
laborandolo, trasformando
lo in sapere collettivo, ry^: ; 

; Ecco il nesso tra conoscèn
za e democrazia. Ma il salto è 
diffìcile. L'esperienza riven
dicativa fin qui condotta dal 
sindacato, pur nella sua 
grandezza, è sufficiente alla 
costruzione di una proposta 
di politica economica all'al
tezza della crisi? Questa, ci 
sembra, è la domanda cru
ciale. Ed anche dai dibattiti 
organizzati all'interno della 
mostra, coi massimi espo
nenti - del • mondo politico, 
sindacale e imprenditoriale, 
è legittimo attendersi una 
qualche risposta. ' 

Edoardo Segantini 

Il dialogo tra PCI e PSI secondo Claudio Martelli 

Ma è il «moralismo» che divide le sinistre? 
/ / 'moralismo' dei comunisti è stato uno dei 

temi preferiti delle polemiche estive. Si è volu
to far credere 'che ponendo l'accento sulla 
'questione morale' il PCI salisse sulla monta
gna a pronunciare prediche inutili, pago di 
proclamare la propria estraneità ai processi di 
degenerazione della vita politica. 

Fatto curioso, proprio mentre si misurava la 
portata di una degenerazione che ha attraver
sato i vertici dell'apparato statale, si è indica
to nel 'moralismo» il massimo peccato. Gli ac
cusati hanno così vestito i panni degli accusa- ' 
tori, di maestri di realismo politico. Si è cerca
to. in particolare, di accreditare l'idea, che fa
cendo cadere l'accento sulla 'questione mora
le*, non solo non si aprisse la strada al rinno-1 
vamento, ma si erigessero invece barriere «set- >; ; 
tarie* all'intesa fra le forze della sinistra, che -
di questo rinnovamento dovrebbero essere le 
principali protagoniste. '• -. ' "> 

Sino a qualche anno fa si affacciavano ipe- C, 
ricoti di una opposizione vacante. Oggi la 'di- 4 
versità» del PCI è stata letta come 'incomuni
cabilità* di un partito in larga parte prigionie
ro di vecchi schemi, di vecchi codici morati, se 
non addirittura come una sorta di propensio
ne psicologica di alcuni dei suoi massimi espo
nenti. Non si è forse detto autorevolmente che 
ci sono dirigenti del PCI, i quali, nella loro 
uggiosa rigidità, hanno perso perfino il gusto 
di voltarsi a guardare le belle donne? 

Ma ora c'è una novità da segnalare. SuWul-
timo numero dell'Espresso Claudio Martelli ri
torna su questi argomenti Interpellato con A-
dalberto Minucci, l'esponente socialista ri
sponde a una comune domanda: può aprirsi 
un dialogo tra PCI e PSI? 

Non ce ne occupiamo per trarre conclusioni 
Anche se, dal confronto, per i contenuti e Tap-
proccio dell'analisi, è arduo vedere nell'artico- ' 
lo di Martelli «un intervento volto a individua
re un terreno di discussione a sinistra meno 

acritico e diffidente», come si sostiene nella 
presentazione della rivista. 

Intendiamo piuttosto seguire il filo condut
tore del ragionamento di Martelli Comincia
mo dall'esordio, che è poi l'unico che ha avuto 
ospitalità sui giornali Secondo il dirigente del 
PSI, i rapporti tra i due partiti della sinistra 
soffrono di una «intossicazione», per responsa
bilità «principale se non esclusiva» del PCI, an
zi «per essere precisi del suo segretario e dello 
stretto gruppo dei àuoi collaboratori e fiducia
ri». " " " 

Con questa singolare testimonianza di non
settarismo si gettano te premesse dell'analisi 
E a tale asserzione si potrebbe opporre quanto 
dice subito dopo lo stesso Martelli: che cioè 
considerare il «duro confronto fra i due partiti, 
come frutto di una rivalità di uomini o al massi
mo di gruppi, segnala soltanto il limite un po' 
angusto, o romantico o cinico, che è proprio 
defia vinone politica sostanzialmente irrealisti
ca dìssotticoouBentatoripolitici». •- -

Ma il nuovo non sta qui II nocciolo è un 
altro. Alla radice di tutti i mali della nostra 
democrazia, dal dopoguerra ad oggi, ci sta il 
PCI e, a ben guardare, il PSI e tutte le organiz
zazioni che in qualche modo si sono fatte veico
lo della partecipazione delle masse popolari 

In Italia (parola che secondo Martelli si usa 
troppo poco) è venuto a mancare quel «tessuto 
connettivo* che si nutre di un «sano sentimento 
nazionale*, sentimento «ripudiato a scuola, irri
so nelle piazze, scoraggiato nello Stato, dimen
ticato dai partiti*. In questo vuoto hanno tro
vata appunto incremento «k divisioni fra ì par
titi*. 

Martelli si lascia alle spalle le reiterate criti
che al PCI per la sua tradizione 'nazional
popolare: la mania strapaesano di unire il 
incolore atta bandiera rossa, i suoi obsoleti ri
chiami a un 'interesse generale*. Stavolta il 
concetto i recuperato in chiave nazional-rec-

gantana. 
Le colpe dei comunisti sono altre. Infatti tra 

le «divisioni partitiche* eccelle «quella che op
pone il PCI a tutti gli altri». / / PCI «pratica un 
leninismo di pace civile*, ma «è pur sempre ca
pace di lanciare campagne contro uomini, grup
pi, obiettivi di ogni genere, attraverso la orga
nizzazione, la ripetizione, la moltiplicazione di 
messaggi di lotta, nonché di attacchi preventi
vi, di denigrazioni che squalificano l'avversario, 
a volte diffamazioni sistematiche». E «anche in 
questo consiste la "diversità" dei comunisti». 

Sono questi connotati, dove si coglie /'«es
senza del settarismo», che per un trentennio 
hanno «reso inquieti e diffidenti» gli altri parti
ti e «li hanno spinti a darsi, a modo loro, strut
ture rigide di difesa se non di attacco: strutture 
burocratiche e clientelari, occupazione di pote
ri pubblici, collateralismi, eccetera, il tutto coi 
relativi costi e i relativi autofiavatumwati*. 

^ Quest'ultimo i il delicato eufemismo col quote 
si indicano le appropriazioni di pubbliche ri
sorse. le tangenti, i fondi neri e bianchi di ogni 
specie: una sorta di peculato per legittima di
fesa. La legittimazione storica di questa con
dotta — estranea evidentemente, non diciamo 
a qualunque conflitto di classe, ma ad ogni 
contrapposizione di interessi e di orientamen
ti politici — risate al 1947. La discriminazione 
anticomunista, infatti non fu «anticostituzio
nale*, ma esprimeva il rifiuto «perfettamente 
legittimo* degli altri partiti a *co-fovernare» 
col PCI. A questo è ridotto rottracismo al mo
vimento operaio, che passò attraverso flagran
ti violazioni della Costituzione e la sua manca
ta attuazione. Con un tratto di penna si can
cella così anche il ruolo svolto dal partito socia
lista. Ma non solo. Perché, mentre un -sano 
nazionalismo» era scomparso, dal fascismo la 
vita politica italiana ereditò «la sua organizza
zione capillare di tassai, Totalitaria o semi coat-

ta dai vantaggi che si suppone derivino dall'a- l 
desione ai partiti, dalla milizia e dalla militan
za». Martelli vede proprio in questo complesso 
di espressioni organizzate delle masse popola
ri — comuniste o socialiste o cattoliche poco '•' 

• importa — l'ingombro di cui bisogna liberarsi 
Proprio questo, tra l'altro, è stato il veicolo non 
delta «crescita», ma della «penetrazione* del 

. PCI. delle sue «cellule* come «proiezione orga
nizzativa di un centro direzionale impegnate 
nella conquista e nell'allargamento del consen
so». D'altra parte, «solo il PCI ha seriamente 
nella sua storia l'esperienza della clandestinità 
e del terrorismo* e pertanto «solo al PCI si indi
rizza il messaggio del Grande Vecchio». Anche 
se dal terrorismo, sfortunata contraddizione, i 
comunisti traggono una «nuova occasione di • 
politica unitaria», occupando non la sinistra 
dello schieramento politico «ma il centro e tal
volta addirittura la destra*. Dal che si desume 

•} l'idea che Martelli ha dell'unità antifascista e 
_ della Resistenza. 

All'apice di questa analisi c'è pertanto "o-
biettivo del «superamento di questa democrazia 
dei partiti verso una moderna democrazia delle 
liberta*. In ciò consisterebbe «l'idea di Craxi di 
una grande Riforma». Do questo scenario, co
me si vede, in apparenza scompare la DC. In 
effetti U suo sistema di potere, perfino nelle 
estreme degenerazioni, riceve una assoluzione 
storica. Anche se rimplicito epilogo sta forse 
nell'avvicendamento della vecchia reggitrice 
da parte di una giovane guardia. 

Non vogliamo, in conclusione, rovinare il 
quadro con osservazioni superflue. Ci limitia
mo a porre solo una domanda. Se le cose stan
no veramente così, perché si è consumata un'e
state sul 'moralismo* comunista? Non è per . 
caso ben altra la materia del contendere? O ci 
fa ancora velo un pregiudizio settario? 

f.i. 

IfTlffi 

Le «trovate» dei generali 
di Ankara e lo strabismo 
dei nostri governanti , 
Caro direttore. \>. '•• •-!'•? -'• ::-if:} 

••••• con l'aria che tira — missili Cruise in ' 
Sicilia, bomba TV che sarà prodotta, dollari 
alle 'Stelle* e nascita di un nuovo *ismo» 
(Reaganismo) — lo strabismo si diffonde in t 

: quel complesso mondo politico Italiano che .? 
; è oggi maggioritario. Della Turchia, fedele ! 

alleato atlantico e retto da un regime oltre '• 
che repressivo anche odioso, nessuno parla. 
fi settimanale tedesco Die Zeit, liberale. 
molto autorevole e niente affatto filo co
munista, nel suo ultimo numero (7 agosto : 
u.s.) dedica un ampio articolo alle 'trova- j 

' ''' te » dei generali che comandano ad Ankara: * 
Per gli avversari dell'attuale linea di stret
ta creditizia dicono: «Dobbiamo annientare 
la loro mentalità... dobbiamo allontanarli 
dall'area politica». L'editorialista del quasi 
socialista Cumhuriyet. Memet Kamal — 
scrive ancora Die Zeit, — poiché ha critica- : 
to i generali «si trova in galera da 19 giorni 
e gli è stata rasata la barba», « 13 sindacalisti 
di un sindacato di categoria (DISK) sono 
condannati a 5 anni 6 mesi e 20 gior
ni di prigione perché cantavano l'Interna
zionale». . • t 
:. Infine, rivela ancora il settimanale tede
sco, la grande tentazione dei generali turchi •. 
è rappresentata dalla politica internaziona
le e militare: «Essi si identificano con l'anti-

• sovietismo da guerra fredda del governo 
Reagan», mentre vogliono la totale spoliti
cizzazione dell'assemblea costituente aven-

. done esclusi «tutti coloro che sono stati o 
sono membri di partiti», i 

Nell'articolo si parla anche del terrori
smo. della disoccupazione, del bassissimo 
livello dei salari, dello scioglimento dei sin-

.-'_ dacati. Insomma c'è materia di interesse 
• per chi vuote veramente seguire le cose e la 

vita dei popoli fuori dai confini italiani. 
Sempre che. evidentemente, ci si liberi da 
quella brutta malattia che è lo 'Strabi
smo*. • 

;D. PELLICCIA 
(Roma) 

Disarmo generale, scrivono 
dal Friuli disseminato 
di armi nucleari 
Cara Unità. 

la corsa agli armamenti (inghiottono o-
gni minuto un milione di dollari) ha contri-

'• butto a creare quello squilibrio tanto de
precato.. quello squilibrio-per cui, ora.più : 
, che. mal pesa sulle spaile^ dell'Europa il. 
'Pattò . Atlantico». • Vorremmo . ricordare 

.. che cosa esso sancisce all'articolo 5: *Le 
' parti convengono che un attacco contro una 
i di esse in Europa o nel Nord America, sarà 
considerato contro tutte loro, e di conse-

• guenza convengono che. se tale attacco si 
verificherà, ognuna di esse in applicazione 

'' del diritto d'autodifesa individuale ó col
lettiva. riconosciuto dall'articolo 51 delta 

\ Carta delle Nazioni Unite, assisterà la par-
^ te o te parti così attaccate, intraprendendo 
' conseguentemente, individualmente, o- di 
concerto con le altre parti, l'azione che giu
dicherà necessaria, ivi compreso l'impiego 
delle forze armate, allo scopo di ristabilire 

.. e mantenere la sicurezza nella zona Nord 
Atlantica...». 
• È difficile una iniziativa autonoma all' 

interno di un accordo di questo genere, una ^ 
presa di posizione che non atteri la politica ; 
degli equilibri. s'i 

E comunque un'utopia pensare che una 
7-, politica basata sui rapporti di forza, gene-
>v ratrice di tensione, non si incrini e allora 

' utopia per utopia crediamo fermamente 
che l'unica via da seguire per camminare 

• verso la distensione e la pace duratura sia 
quella del disarmo, del disarmo totale e. 

' generale. Ci auguriamo che le trattative • 
USA-URSSpreviste per l'autunno si muo
vano in questo senso. 
, • Il mondo è una immensa polveriera alla 
cui creazione ha contribuito anche l'Italia 
poiché è al quarto posto nel mondo nel 
commercio delle armi convenzionali pesan
ti (aerei, missili, veicoli blindati e navi da 
guerra). Vivendo nella regione Friuli, che 
ha la maggior concentrazione di armi nu
cleari ci associamo alle proteste dei sicilia
ni di Comiso. 

ANNA MARIA POLESEL e altre 13 firme 
(Pordenone) 

Non incolpiamo chi, vicino 
al «malato», si sente 
prigioniero della vita 
Cari compagni. ± 

sull'Unità del 4/8/1981 compare la lette
ra del compagno Giovanni Oreiller che ci 
propone il caso della moglie, sofferente di 

.. schizofrenia: un caso insieme umano e poli
tico. 

Il nuovo processo che si è avviato in Italia 
nel campo delle 'malattie» mentati, per 
merito in particolare di Basaglia, si è poi 
arrestato. Tale incompiutezza ha creato 

; una situazione che spesso genera disàgi in
dividuali gravissimi e prepara il terréno ad 

" una rivincita della destra, di queir ideolo
gia reazionaria istituzionalizzante. La 
chiusura dei manicomi e la diminuzione dei 
ricoveri sono fatti di per sé ineccepibili. 
partendo dalla constatazione che la malat
tia mentale non esiste come fenomeno di 
patologia biologica, non è cioè «una malat
tia». Bensì una 'sociopatia*. un'alterazio
ne dovuta a cattive condizioni sociali, fami
liari, affettive, di lavoro, ecc.. 

Pertanto non l'isolamento, che addirittu
ra cronicizza l'alterazione, ma una buona 
integrazione può portare ad una evoluzione 
positiva. Però non si può semplicemente 
chiudere le istituzioni per lasciare chi sof
fre di disadattamento nell'ambiente che to 
ha disadattato, se non si crea urna rete di 
servizi ben più estesa dell'attuale. Di fatto 
predomina ancora la concezione medica: vi 
sono, nei comuni più organizzati, ambula
tori di zona dove l'individuo può recarsi, 

della 

r ritorno indietro, per rinchiudere esseri u-
mani che hanno il solo torto di aver subito 
traumi sociali, spesso diffìcilmente indivi
duabili. Ma di questa richiesta sbagliata , 
non possiamo incolpare chi, come Oreiller, 

'i ormai si sente prigioniero della vita. 
Dobbiamo dar fiato ad un movimento di '• 

• lotta e di opinione per portare a compiutez- ' 
za il nuovo processo di riforma, arrestatosi 
nella fase applicativa positiva: finché si è 

,. trattato di distruggere abbiamo distrutto. 
ma non abbiamo ricostruito ancora. I Co
muni devono sentirsi stimolati in prima 

" persona da lettere come quella citata, dan
do corso intanto a quelle misure che subito 
possono prendere (creazione o estensione 
dell'assistenza domiciliare) e program-

\ mahdosi per il futuro (addestramento del 
•personale, promozione culturale, battaglie 
per la richiesta di fondi allo Stato, istitu
zioni di nuovi servizi ed adeguamenti delle 
piante organiche ecc.). 

GIULIANO LASTRUCCI 
•;': • (Firenze) 

Chi suona con lo spartito 
e chi suona «ad orecchio» 
Cara Unità, 

ti scrivo a proposito delta conoscenza 
marxista (lettere pubblicate sabato 18 lu
glio e mercoledì 28 luglio). 

Se la classe operaia non si impossesserà 
della conoscenza materialistica storica dia
lettica, detta conoscenza marxista, essa è 
destinata a perire. Fatta ta scelta di campo 
fra capitalismo e socialismo scientifico, per 
un militante comunista è estremamente im
portante impossessarsi delta conoscenza 
marxista il cui nucleo principale, il cuore, 
il cervello, la bussola, è rappresentato dalla 
legge delta contraddizione. 

E la legge della contraddizione il metro 
di misura di tutte le cose per raggiungere la 
giustizia sociale e la verità. Questo metro 
bisogna imparare ad usarlo bene. 

Lenin in «Materialismo ed empiriocritici- • 
smo» affermava: « 0 il materialismo o il . 
solipsismo, o addirittura il riconoscimento 
che nulla esiste all'infuori del momento 
presente». 

E Gramsci ha detto che il presente è la 
tomba del passato e la culla dell'avvenire e 
che quel che conta veramente per un comu
nista è operare sul presente per evitare gli 
errori del passato costruendo l'avvenire. 

Durante la nostra Resistenza affermava
mo: 'Noi ribelli per amore e non per odio 
combattiamo per la giustizia, per la libertà. 
per l'uguaglianza, per la coscienza onesta e 
responsabile». Cioè aspiravamo alta for-

: mozione di una società nuova, di un uomo 
nuovo, più giusto e perciò più libero, onesto .̂ 
e responsabile. Avevamo già allora posto la- • 

' questione morale di cui oggi si parla tanto ~ 
da più partì. > -; - ; -:;-;•..-. 

A qualcuno che mi poneva la domanda. '•'• 
motti anni fa: *che differenza passa fra so- -
cialisti e comunisti?», rispondevo che i co
munisti suonano con lo spartito e che i so
cialisti suonano «a recia» (ad orecchio) e 
perciò passibili di fare più 'Stecche*. Ó il 
socialismo o il capitalismo o lo spontanei
smo. l'improvvisazione, l'anarchia. È un 

' problema di scelta! In definitiva imposses-
* sarsi della conoscenza marxista è impos- r> 
sessarsi di un'arma culturale per andare 
avanti verso il socialismo scientifico. 

Dr. RAIMONDO LACCHIN 
-•••-- - ••• • (Sacile - Pordenone) 

Cornee diffìcile al 
ministro silurato 
parlare bene della DC 
Caro direttore. ^ ^ r<ì/.'. ;" " ='"" 

nel nostro piccolo centro di provincia, la 
s DC ha profuso nelle sue feste che svolge ' 
puntualmente alla fine di luglio, un notevo-

i le numero di oratori di fama nazionale: la ' > 
quantità c'è stata, la qualità un po' meno. 
Si sono alternati in questi ultimi anni i no
tabili più in vista, da Vittorino Colombo al 
sottosegretario Foschi, da Tina Anselmi al
l'immancabile Gustavo Selva. Quest'anno. 
dopo che t dirigenti locali avevano diffuso 
la voce che sarebbe stato il turno dell'on. 
Andreotti. all'ultimo momento è spuntato 
fuori l'on. Filippo Maria Pandolfi. 

Dopo avere ripetuto un sacco di volte il 
concetto che la DC deve rinnovarsi, ha elen
cato in modo molto verosimile i disagi che 
serpeggiano nel suo partito, i ritardi (li ha 
definiti così, con la consueta pantomima di 

'• chi non vuole o non può chiamare le cose col . 
'- vero nome), gli errori (ed anche qui avrebbe 

dovuto dire boiate, ma un dirigente non può 
dire quelle cose del suo partito anche se il 
bruciore di essere stato tagliato fuori nei 
giochi di corrente lo si sentiva ad ogni silla
ba). 

L'ex ministro silurato ha finito citando , 
uno scrittore francese: 'L'amicizia non è il 
guardarsi negli occhi, ma il tenersi per ma
no guardando sempre avanti». Ora. non vo- •-
glio mettere in discussione questi concetti- . 
se lui se la sente di prendere per mano Ton. 
Rumor, faccia pure e guardi dove vuole: ma 

- sia di fatto che in quegli stessi momenti il -
suo Consiglio nazionale aveva deciso di af
fidare il tanto decantato rinnovamento del
la Democrazia cristiana, nelle mani di un 
campione di onestà e di rigore morale che 

' non è ancora riuscito a scrollarsi di dosso 
. quella famosa faccenda degli Hercules. 

VITTORIO GIOMMI 
(S. Giovaaai ta Marigaano - Forlì) 

Anche dopo le assemblee 
e sindacali 

così come si va dal medico 
Mai esiste un'assistenza adeguata, 
più estesa e capillare. 

Dai disagi attuali nasce la richiesta et un 

Caro direttore, 
molte volte ho assistito a discussioni tra 

compagni comunisti i quali usavano frasari 
molto scorretti, volgari, bestemmie ecc. Ma 
ciò che più spiace è che molti compagni si 
fanno brutte critiche alle spalle, si offendo-

. no coti titoli ignobili. Queste inciviltà av
vengono anche dopo le assemblee politiche 
e sindacali 

Non dico di insegnare ai nostri compagni 
il galateo ma almeno a non screditare il 
nostro partito, perchè gli avversar: sono 

' pronti a lanciare frecce. 
G. 1. 

(Torre del Greco-Napoli) 
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